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Non stupitevi della parola “pride” 
presa da altri contesti. Me l’ha 
fatta nascere un testo del nostro 
p. Ermes Ronchi, che ammiriamo 
sempre per la capacità di coniu-
gare fede e vita.
Nel testo sulla liturgia di Pente-
coste, dopo la sua proposta, con-
clude così: “Allora niente cattolici 
depressi! Perché non mancherà mai 
il vento al mio piccolo veliero. Nien-
te ansia per la rotta, perché su di noi 
soffi  a un Vento libero e liberante. E ci 
fa tutti vento nel suo Vento. Perché il 
Vangelo non è fi nito, è infi nito, e cre-
sce con chi lo legge (Gregorio Magno). 
Cresce con te. Tu ne sei madre”.
Abbiamo vissuto la Pentecoste, 
con tutte le chiese che seguono 
Cristo, non solo come maestro 
di vita, ma anche come misterio-
so compagno di viaggio. Chi vuol 
portare avanti una scelta contro-
corrente si carica di “pride” e lo 
esprime in tanti modi anche co-
lorati.  La pagina di Atti 2 tocca 
il cuore di tanti e provoca serena 
sicurezza da un lato, e coraggio 
nell’immersione nelle piazze del-
la storia. Oggi questa pagina è 
oscurata dal macello dei morti, là 
nella terra santa e in altre parti del 
mondo, con la complicità di per-
sone che si dicono anche religiose.
Mi chiedo: è ancora possibi-
le credere in Dio, dopo Gaza? È
possibile credere nella forza del 
vento e del fuoco dello Spirito 
dopo quanto sta avvenendo? È
tragico coltivare vendetta dopo 
la Shoa, con M. L. King, Gandhi, 
ecc… Allora dobbiamo spostare 
lo sguardo e l’attenzione dall’ap-
parato religioso ai volti delle per-
sone. La religione, ogni religione 
può diventare idolo. E ognuno di 
noi può coltivarlo. Lo ha provo-
cato proprio Gesù all’apparato 
religioso del suo tempo. he cosa 
può fare oggi lo Spirito del Si-
gnore che ci è dato, sicuramente, 
in dono? Può rompere le chiu-
sure. Può aprire gli occhi. Può 
toccare il cuore. Può svegliare le 
coscienze. 

Siamo diventati sordi a forza di 
razionalizzare, di calcolare, di 
equilibrare le colpe, di pesare i 
morti come carne al mercato. Lui 
grida nel pianto dei bambini e di 
tutti i violentati. Grida col pian-
to dei bambini sepolti vivi sotto 
le macerie. Grida con gli occhi 
svuotati delle madri che stringo-
no lenzuoli senza più corpi.  Gri-
da col sangue.
E noi? Le chiese? I pastori? A 
parte qualche comunicato diplo-
matico, qualcuno ha avuto il co-
raggio di inginocchiarsi davanti a 
quella terra sfi gurata e chiamarla 
per nome: crimine? Genocidio? 
Dio, a Gaza, non è nel cielo; è tra 
le rovine. Il risorto ci stana den-
tro il cenacolo, entrando a porte 
chiuse e ci spinge sulla piazza. A 
costo di essere presi da ubriachi, 
carichi di “pride” vogliamo unir-
ci alle parole di pace dei papi per 
dire basta! Come dice un salmo “I 
potenti siedono e congiurano, ma il 
povero non ha chi lo difenda.”  Vo-
gliamo poter fare qualcosa e ci è 
chiesto di iniziare subito a casa, 
disarmando le parole e uscendo 
dalle nostre poltrone.  Vogliamo 
aggrapparci con orgoglio e umiltà 
al Vangelo. E vogliamo fare “giu-
bileo”, cioè varcare la porta della 
conversione a Lui. Subito, senza 
rimandare a migliori condizioni. 
E subito a occhi aperti, contenti 
di essere “cattolici” cioè connes-
si con tutti. Abbiamo svuotato la 
fede del suo coraggio.  Abbiamo 
paura di dire “Palestina” come se 
fosse bestemmia. Ci siamo anche 
rassegnati al terrorismo di Ha-
mas. Abbiamo paura di nomi, di 
numeri, di pianti veri. Abbiamo 
svenduto il Dio crocifi sso per un 
Dio neutrale, che non disturba 
nessuno. Ma quel Dio non esiste. 
È un idolo comodo.
Ci siamo malati di quel “dispera-
zionismo” che ci fa dire “non si 
può più far niente!”. Ma il Vento 
soffi  a ancora, e il Vangelo è vivo.

DMARIANO
MARIANOPICCOTTI@GMAIL.COM
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È da qualche tempo che la 
morte mi cammina vici-
no. Non che io pensi di do-
ver morire presto - chi lo sa, 
poi!? - quanto invece perché 
in questi ultimi mesi troppo 
spesso si è presentata, ed è 
entrata a forza nella mia vita. 
Credo sia questo che mi ha 
fatto risuonare in maniera 
diversa, nuova direi, parole 
incontrate già in altri mo-
menti. Sono parole che ap-
partengono ad un testo che, 
agli inizi del II secolo, nasce 
nella piccola comunità di cri-
stiani, ad Efeso, con il nome 
di Vangelo di Giovanni.
Nel momento in cui Gesù 
sta cenando con i suoi, in 
quella che si rivelerà poi 
come l’ultima cena che fa-
ranno insieme, a un certo 
punto dice: Avete udito che 
vi ho detto “Me ne vado e tor-
no da voi”. Se mi amaste, vi 
rallegrereste che vado dal Pa-
dre. Poi continua: Perché il 
Padre è più grande di me.1 È 
un momento drammatico
per lui. Ha capito che di lì 
a poco lo prenderanno, e 
dovrà aff rontare una molto 
probabile condanna a mor-
te. È da un po’ che gliela 
cantano le autorità religio-
se. Le sue critiche e le sue 
contestazioni se le sono 
legate al dito. Tutto il suo 
insegnamento, il richiamo 
continuo alla libertà da vin-
coli e tradizioni, tanto soli-
de quanto disumanizzanti, 
un Dio che è amore e non 
giudizio, sono inaccettabi-
li per un sistema così ben 
strutturato ormai che a tut-
ti è chiaro quale sia il posto 
di ciascuno: chi comanda e 
chi deve ubbidire. E quan-
do gli uomini di potere ti 
puntano, non scappi. An-
che allora. Come oggi.
Non è la verità storica di 
queste parole che cerco. È 
diffi  cile pensare che a set-
tanta ottant’anni di distan-
za, persone che il Maestro, 
molto probabilmente, non 
l’hanno neppure conosciuto, 

possano rievocare tanto fe-
delmente le sue parole. Del 
resto, oggi sappiamo bene 
che i Vangeli non sono testi 
di cronaca. Mi chiedo, inve-
ce, quale messaggio conten-
gano, dentro quale novità di 
pensiero il Maestro stia cer-
cando di portare i suoi. Con 
quale sguardo vorrebbe che 
si ponessero di fronte alla 
morte. E alla vita.
Mi colpisce che sentendo 
il dolore e l’angoscia che li 
abitano al pensiero che di lì 
a poco non sarebbero stati 
più insieme, lui possa dire 
parole come queste. Se mi 
amaste, vi rallegrereste. Chi 
può rallegrarsi quando un 
amico molto caro o un fa-
miliare è vicino a morire? 
Stanno insieme da tre anni, 
e il pensiero che tutto stia 
per fi nire non può che gene-
rare tristezza, dolore. Ango-
scia perfi no. Consapevole di 
ciò, immediatamente prima, 
infatti, dice: Non sia turbato il 
vostro cuore e non si spaventi. 

Qualche mese fa è morta 
una persona a me molto vi-
cina. Collega amica e sorella 
da una vita.  Dolore grande 
accompagna la sua morte. 
Le lacrime del cuore conti-
nuano ad arrivare agli occhi. 
E quel noi che ci identifi cava 
nel mondo, della professio-
ne e di tante amicizie, ora 
oscilla fi no a tendere, ama-
ramente, verso un semplice 
io. In questo stesso periodo 
altri, cui pure la morte s’è 
presentata rubando nell’in-
timo della casa, in famiglia, 
vengono e mettono senti-
menti simili nelle mie mani. 
Perché possiamo, insieme, 
con-tenerli. È qui che arri-
vano queste parole. E con 
lo sguardo che cammina 
tra scienza e fede, cerco un 
senso a quel vi rallegrereste 
perché vado dal padre. E in 
quel padre che è più grande 
mi pare di cogliere l’invito, 
ai suoi allora e a noi oggi, a 
guardare la Vita oltre la morte.
In modo del tutto nuovo ve-

dono gli occhi di Gesù. Per i 
suoi contemporanei la morte 
scrive la parola fi ne. Così nel 
mondo greco, che parla di 
ombre che nell’Ade rimpian-
gono il tempo sulla terra.

In quello che chiama padre
lui vede, e invita noi a vede-
re, qualcosa di più grande. La 
dimensione della Vita verso 
cui procede il suo viaggio è, 
ai suoi occhi, assai più am-
pia di quella ristretta in cui 
io e voi stiamo ancora cam-
minando. È così per lui. Così 
è anche per noi. E da chi ha 
attraversato la porta della 
morte sento oggi giunger-
mi parole simili. Gabriella o 
Massimo, Letizia o Giovan-
ni, Remo e i tanti altri con 
cui ho condiviso un po’ del 
tempo presente. Nel nostro 
amore, in forza di quell’in-
timità e di quell’unione che 
abbiamo costruito, rallègrati!
Rallègrati. Sì, perché io vivo. 
Ora sono oltre lo spazio e il 
tempo che insieme abbiamo 
vissuto. Ma non sono altro-
ve. Continuo a camminare 
con te. Permetti al tuo cuore 
di accogliere una dimensione 
nuova della Vita. Dell’Amore. 
Quella che, pur se immerso 
nella materialità d’un corpo, 
condizionato dal bisogno di 
vederci e toccarci per sentir-
ci vicini, ne sa oltrepassare 
i limiti. E guardando l’una 
e l’altra dimensione le sa far 
convivere, in una relazione 
di reciprocità. Come l’ener-
gia e la materia, le onde e le 
particelle di cui parla la fi sica 
oggi. Quando scienza e fede 
s’incontrano, si integrano e 
si arricchiscono a vicenda. Il 
campo visivo si amplia. E l’a-
more diventa… più grande.
Il giorno di Pasqua abbia-
mo chiamato tutto questo 
resurrezione. I nomi possono 
essere diversi. Sono parole. 
Che ci vengono in aiuto per 
entrare, pian piano, in una 
dimensione di Vita più pro-
fonda.

1 Giovanni 14,28 
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LA MENTE E L’ANIMA

Il ricavato dalla vendita 
viene devoluto tutto 
in benefi cenza
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espositivo, che ha come obiettivo 
non solo la valorizzazione di un 
importante nucleo di opere, ma 
anche la restituzione di un patri-
monio alla comunità. Le cinque 
grandi tele di Trevisani, artista di 
spicco del Settecento, dopo pas-
saggi di proprietà e anni di lonta-
nanza, tornano fi nalmente a essere 
visibili e oggetto di attenzione cri-
tica e conservativa. Durante tut-
ta la durata della mostra, le opere 
saranno restaurate a rotazione di-
rettamente negli spazi espositivi, 
off rendo al pubblico l’opportunità 
rara di assistere al processo di con-
servazione. L’auspicio, condiviso 

da entrambe le istituzioni promo-
trici, è che, al termine del progetto, 
le tele possano tornare a Senigallia, 
loro sede storica, risplendenti della 
loro rinnovata bellezza.
“Francesco Trevisani - Il mito ri-
trovato” è il frutto di una collabo-
razione virtuosa tra la Fondazione 
Cassa di Risparmio di Jesi e Intesa 
Sanpaolo, nata con l’intento di tu-
telare e valorizzare il patrimonio 
artistico locale. Un impegno con-
giunto che, negli anni, ha dato vita 
a numerosi interventi di rilievo, 
consolidando il ruolo di entrambe 
le realtà come attori fondamentali 
del mecenatismo culturale con-
temporaneo.
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FONDAZIONE CASSA DI RISPARMIO DI JESI

Opera restaurata Ercole al bivio


